
Milizia dell’Immacolata”Santo Sepolcro Bagheria” 



 

 Il Santo Rosario è la pratica eminente 
della devozione popolare, rappresenta 

l'espressione più semplice  della 
preghiera  cristiana,  ma ricca di 

elementi dai significati complessi e 
molteplici come i Salmi. Per San 

Massimiliano  Kolbe la preghiera è di 
fondamentale importanza,  in quanto 

ci aiuta a individuare le scelte più 
importanti e opportune, infatti: le 

grazie procurate dal S. Rosario e dalle 
giaculatorie, ci indicheranno quando e 

come agire,  perché  è Lei,  
L’immacolata che dirige e infrange 
tutte le difficoltà della nostra vita. 

 



Tra le preghiere, che nel corso 
dei secoli, a partire dagli inizi 
del secondo millennio, hanno 

conosciuto una maggiore 
diffusione nell’Occidente 

cristiano, il Rosario è certamente 
la preghiera più amata. 

Attraverso di essa tanti cristiani 
hanno risposto all’esigenza 
interiore di una preghiera 
contemplativa, capace di 

condurre il cuore alla 
comunione con il Signore, nella 

semplicità e nella purezza. 
  
 

O Maria concepita senza 
peccato, 

Prega per noi che a Te 
ricorriamo 



Il Rosario si chiama così perché 
anticamente era formato da grani 

molto grossi detti “rose”, tenuti insieme 
da una cordicella a simboleggiare una 
corona o ghirlanda di rose. Possiamo 
collocarne l'origine nell’Irlanda del IX 
secolo, negli ambienti monastici, dove 

la ricerca della comunione con Dio, 
costituisce l’unica occupazione, la 

forma di preghiera più importante per 
giungere a tale scopo è stata sempre la 

recita dei 150 Salmi di Davide. 
 



Attorno agli ambienti 
monastici, si trovarono 

sempre però gruppi di laici 
desiderosi di preghiera 

contemplativa e continua, 
ma bisognosi di trovare 
forme adatte alle loro 

esigenze, cultura e ritmi di 
vita: ma erano pochi i laici 

che sapevano leggere e 
scrivere e i 150 Salmi 

troppo lunghi per essere 
imparati a memoria.  



 Perciò verso l’anno 850 un monaco irlandese suggerì la recita di 
150 Pater Noster al posto dei 150 Salmi. Dopo poco tempo il clero 
e i laici in altre parti d’Europa, come ad esempio nei paesi 
fiamminghi, cominciarono a sostituire al Pater Noster, come 
preghiera ripetitiva, il Saluto Angelico, (che oggi è la prima parte 
della nostra Ave Maria) e per conservare alla preghiera quella 
dimensione contemplativa ed evitare che le eccessive ripetizioni 
la rendessero meccanica, le 150 preghiere, chiamate Salterio del 
Pater Noster o Salterio di Maria a seconda della formula usata, 
furono ridotte a 50. L’insieme di 50 preghiere fu chiamato 
Rosario. 
 



Verso il 1409 un giovane novizio della 
Certosa di Treves, Domenico Helian 
detto il Prussiano, per aiutare il suo 

spirito nel raccoglimento interiore in 
un momento difficile della sua vita 

religiosa, dietro consiglio del suo priore 
Don Adolfo d’Essen, associò ad ogni 

saluto angelico, dopo il Nome di Gesù, 
una clausola che richiamava un mistero 

della Sua vita. Le 50 clausole di 
Domenico il Prussiano, che vennero a 

costituire il Rosario certosino, 
contengono tutti gli aspetti della vita di 
Gesù. Lo stesso Domenico, proponendo 

tale metodo di preghiera ne chiarì lo 
spirito, meditativo e conteplativo sulle 

parole utilizzate. 

Chiostro della Certosa 

 Certosa di Padula 



Verso il 1470 il domenicano bretone 
Alain de la Roche inaugura una 

nuova fase della propagazione di 
questa pratica devozionale. Forse 

confondendo Domenico il Prussiano 
col fondatore del proprio ordine, 

forse per una “visione” che gli stessi 
Domenicani interpretano come 
“ispirazione”, dà diffusione alla 

tradizione della Chiesa secondo la 
quale il santo rosario sarebbe stato 

ispirato a san Domenico per 
convertire gli eretici albigesi e i 

peccatori direttamente dalla Santa 
Vergine a lui apparsa.  

 
San Domenico 



Comunque sia, certamente S. Domenico non poteva servirsi di 
un Rosario sistematizzato come quello di Domenico il Prussiano, 
ma una che potesse assimilarsi a quella preghiera, difficilmente 
sarebbe stata sconosciuta a S. Domenico, vissuto tra la seconda 
metà del 1100 e il 1221: infatti, nei secoli nei quali si sviluppano il 
Salterio del Pater Noster e il Salterio di Maria , troviamo, proprio 
tra i Domenicani, fra Romeo di Livia. Di lui le antiche cronache 

dicono che «era molto devoto di Maria. Nelle sue prediche 
parlava sempre della beata Vergine...; non si saziava mai di 

ripetere  il saluto angelico. Egli  si dice, ancora  meditava a lungo 
i misteri di Gesù e di Maria. Fra Romeo morì stringendo nelle sue 
mani la cordicella coi nodi, con la quale era solito contare le mille 
Ave Maria, che recitava ogni giorno; morì mentre inculcava nei 
frati questa devozione alla beata Vergine e al Bambino Gesù . 

 



All'inizio la cordicella con la quale si 
contavano le preghiere, veniva 

chiamata pater noster, anche quando 
serviva per contare le Ave Maria.  
L'uso di una cordicella con nodi, 

chiamata «pater noster» era comune 
fra i domenicani già nel 1200.  

Il capitolo della provincia romana del 
1261 vieta ai fratelli cooperatori di 

portare i «pater noster » in ambra o 
in corallo.  

Fin da allora dunque i domenicani 
portavano la corona o conta 

preghiere. 



In conclusione esisteva ai tempi di San 
Domenico e anche prima la cordicella conta 

preghiere; inoltre l'uso del «rosario » di 50 Ave 
Maria e del salterio mariano di 150 Ave Maria 

era conosciuto nell'Ordine già nel 1200. 
Si sviluppò gradualmente un Rosario 

domenicano, la cui pratica trasformando la 
struttura di quello certosino sulla base del 

metodo di suddivisione di Don Enrico Kalkar.  
 

Anche Sant'Agnese di Montepulciano aveva il suo 
conta preghiere; era formato da « chicchi tenuti 
insieme da un filo » Caterina da Siena pure si 
serviva di un conta preghiere: una cordicella con 
nodi. Inoltre l'uso di recitare il salterio mariano: 
cioè 150 Ave Maria divise in tre « rosari », era noto  

S. Caterina da Siena 

ai domenicani già nella prima metà del 1200.  



Nel 1521 il domenicano 
Alberto da Castello riduce il 

numero dei misteri 
scegliendone 15 principali: 
ciascuno contiene un Padre 
Nostro, 10 Ave Maria e un 

Gloria al Padre e viene 
soppresso ogni riferimento 
alla vita pubblica di Gesù. 

.  
 

MISTERI  GAUDIOSI 



     Le varie indulgenze concesse a questo Rosario dai Papi, 
convinti della autenticità della visione di S. Domenico, 

contribuirono a ridurre la diffusione del Rosario certosino, 
che però non scomparve mai completamente. 

MISTERI  GLORIOSI MISTERI  DOLOROSI 



Papa Innocenzo VIII                

 Papa Sisto IV 

I primi documenti pontifici sul rosario, 
riguardano proprio i privilegi e le indulgenze 
concesse da papa Sisto IV, alle confraternite 

mariane, integrate un po' alla volta 
dall'ordine dei frati predicatori. 

Il Maestro Bartolomeo Comazi ottiene da 
Innocenzo VIII l'indulgenza plenaria « semel 
in vita et in morte » per tutti gli iscritti alle 

confraternite del rosario. Questa Bolla, del 15 
ottobre 1484, viene riportata negli Atti del 
capitolo generale. E' la prima volta che un 

capitolo generale menziona « il salterio della 
beata Vergine » e la « società o confraternita 

del rosario». 
 
 



   Su istanza del Maestro Gioacchino Turriani, 
Alessandro VI conferma (13 giugno 1490) i 
privilegi e le indulgenze già concessi agli 
iscritti alle confraternite del rosario e ne 
concede altri. Dopo la Bolla di Sisto IV i 
sommi Pontefici riconoscono espressamente 
lo stretto legame esistente tra il movimento 
rosariano e l'Ordine di san Domenico. Al 
Maestro generale dei frati predicatori essi 
affidano la direzione del movimento. Per 
questo concedono esclusivamente a lui e ai 
suoi delegati la facoltà di erigere nuove 
confraternite del rosario; tanto che le 
fraternità, eventualmente fondate senza 
l'autorizzazione del Maestro generale dei 
Domenicani, non sono riconosciute dalla S. 
Sede. 

Papa Alessandro  VI                



Il 29 giugno 1569, il Papa 
domenicano Pio V conferma al 

maestro dell'Ordine 
l'autorizzazione a erigere, in modo 
esclusivo, di persona o per delega, 

le confraternite del rosario. 
 Pubblica poi la bolla   

“Consueverunt Romani Pontifices “ 
(17 sett. 1569), che si può 

considerare la « magna charta » del 
rosario.  

Il Pontefice vi descrive l'origine del 
rosario, il nome, gli elementi 

essenziali, gli effetti, la finalità e il 
modo di propagarlo. 

 
  Papa  Pio V 



La bolla contiene la definizione classica di questa 
preghiera: « Il rosario o salterio della beatissima 
Vergine Maria  scrive il santo Pontefice  Pio V è 
un modo piissimo di orazione e di preghiera a 
Dio; modo facile e alla portata di tutti, che 
consiste nel lodare la stessa beatissima Vergine, 
ripetendo il saluto dell'angelo per centocinquanta 
volte, quanti sono i salmi del salterio di Davide, 
interponendo a ogni decina la preghiera del 
Signore, con determinate meditazioni illustranti 
l'intera vita del Signore nostro Gesù Cristo » 
(Bullarium D. P., V, p.223). In questo documento 
il Pontefice dichiara, per la prima volta, che per le 
indulgenze del rosario è indispensabile la 
meditazione dei misteri.  



Nel 1572 il Pontefice, Pio V canonizzato nel 1712, istituisce con 
la bolla "Salvatoris Domini" la celebrazione liturgica di Nostra 
Signora della Vittoria, nella convinzione del possente 
intervento di Maria del Rosario a favore delle forze navali 
cristiane contro la flotta turca, distrutta nella battaglia di 
Lepanto del 7 ottobre 1571. 

La battaglia di Lepanto 

La battaglia di Lepanto 



Nell'anno successivo, portando a compimento l'opera del 
predecessore, papa Gregorio XIII con la bolla "Monet 
Apostolus" istituisce la festa solenne del Rosario, 
inserendola nel calendario liturgico il 7 di ottobre. 

 

Papa  Gregorio XIII La Madonna del rosario 



Pio IX (1846-1878), il Papa dell’Immacolata, invitò la Chiesa 
alla recita del Rosario per il buon esito del Concilio 
Vaticano I con la lettera Egregiis suis del 3 dicembre 1869. 
 

 Papa Pio IX  



Leone XIII fu detto il “Papa del 
Rosario”, per i numerosi 
documenti che dedicò a questa 
preghiera. 
Fu, la sua, una sorta di “politica 
del Rosario”, con esso si 
assicurava un “esercito di 
contemplativi” grande quanto 
tutto il popolo cristiano, 
unendolo in una supplica corale 
di fronte ai mali della società, 
come egli stesso indicò 
nell’Enciclica Supremi 
Apostolatus Officio del 1  
settembre 1883. 

 

 Papa  Leone XIII 



Fu in risposta a questo appello che il beato 
Bartolo Longo formulò la celebre Supplica. 
Anche i successivi Pontefici hanno 
incoraggiato il Rosario, e quasi tutti ne 
hanno fatto oggetto di significativi 
interventi. 
Pio X, forse tenendo presente il cospicuo 
magistero del suo Predecessore, si è 
soffermato sul Rosario in documenti 
“minori”, come nella lettera apostolica 
Summa Deus del 27 novembre 1907, scritta 
in occasione del cinquantesimo delle 
apparizioni di Lourdes, sottolineando come 
tale “fatto meraviglioso” abbia accresciuto il 
culto verso l’Immacolata e verso il “suo 
santissimo Rosario. 

 Papa  Pio X 



Benedetto XV, il Papa che per 
primo recitò la Supplica in 
Vaticano, nel documento dedicato 
al VII centenario della morte di 
san Domenico Guzman, presenta 
il Rosario quale rimedio e conforto 
nei duri momenti della prova, 
essendo una prece 
“meravigliosamente idonea a 
nutrire e a far sorgere in tutte le 
anime la carità e le virtù”.  
Per lui è un pio esercizio da 
rendere abituale ovunque, e che 
raccomanda caldamente, 
specialmente in quest’epoca così 
perturbata. 
 

 Papa  Benedetto  XV 



pio esercizio che, mediante la 
contemplazione dei misteri di Cristo e 
della Madre, è sprone alla pratica delle 
virtù evangeliche e ravviva la speranza 
suprema dei beni eterni.  
Il Rosario è una preghiera che, mentre 
inculca l’amore di  Dio, insinua anche 
la carità verso il prossimo, che negli 
ultimi tempi appare illanguidita e 
raffreddata nel cuore di molti uomini; 
per cui i sacerdoti devono incentivarla 
tra i giovani e nelle famiglie, tra gli 
adulti e negli aderenti all’Azione 
Cattolica. 
 

 Papa  Pio XI 

Pio XI, nella Ingravescentibus malis del 1937, scrive che il Rosario è 
vero “breviario dell’evangelo e della vita cristiana”, è un “mistico 
serto”, una “mistica corona” amata da tutti i cattolici, a qualunque 
condizione appartengano;  



I misteri della redenzione, contemplati e 
pregati dal credente, specie dalle famiglie, 
mostrando i fulgidi esempi di Gesù e di Maria, 
aumentano lo zelo cristiano dei buoni, 
riaccendono la speranza della Chiesa e 
rammentano agli smarriti che il Signore non 
salva con la spada, ma col suo solo Nome. La 
preghiera cara alla Vergine ispira anche una 
profonda compassione verso il dolore che 
ancora attanaglia l’umanità e molti cristiani, a 
motivo della terribile e inumana seconda 
guerra mondiale, che egli in tutti i modi aveva 
cercato di evitare. 

 Papa  Pio XII 

Pio XII, nella Ingruentium Malorum del 1951, sottolinea il significato 
del Rosario per la famiglia, sullo sfondo della crisi crescente di 
questa istituzione, e invita alla preghiera del Rosario, consapevole 
della “sua potente efficacia per ottenere l’aiuto materno della 
Vergine”.  



Giovanni XXIII fece numerosi interventi perché 
i fedeli, mediante il pio esercizio del Rosario, 
dell’Angelus,  implorino l’intercessione della 
Madre di Gesù, da lui costituita Celeste Patrona 
del Concilio per il buon esito dell’assise 
ecumenica. Durante il suo pontificato ha messo 

in rilievo la maternità universale della Vergine, 
anche in ordine alla Chiesa, amando in modo  

 Papa  Giovanni XXIII 

particolare il titolo di “Maria, Madre della Chiesa”. Al Rosario ha 
dedicato due significativi documenti: l’Enciclica Grata recordatio, 
sulla recita del Rosario per le missioni e per la pace, del 1959; e la 
Lettera Apostolica Il Religioso Convegno del 1961, nella quale 
raccomandava questa preghiera esaltandone, contro le accuse di 
ripetitività e di poca originalità, la contemplazione mistica, la 
riflessione intima, l’intenzione pia. 



Paolo VI, nell’esortazione apostolica 
Marialis cultus, del 1974, ha offerto valide 
indicazioni per la revisione e lo sviluppo 

della pietà liturgica e dei pii esercizi, 
dell’Angelus e del Rosario in modo 

particolare, sottolineandone la caratura 
trinitaria, cristologia, pneumatologica ed 

ecclesiologica, l’orientamento biblico, 
liturgico, ecumenico ed antropologico. 

L’insieme di tutti questi elementi ne fa un 
rimarchevole esempio di sintesi dottrinale, 
che non solamente convoglia la dottrina già 
esposta in altri documenti dai Predecessori 
e dallo stesso Paolo VI, ma applica ad essa, 

sviluppandoli, anche norme e principi 
generali  enunziati dal Vaticano II.  

 Papa  Paolo VI 



Infatti, nell’Enciclica Mense maio, del 1965, Montini aveva già 
esortato i pastori ad inculcare “con ogni cura la pratica del 

santo Rosario, la preghiera così cara alla Vergine e tanto 
raccomandata dai Sommi Pontefici”, mentre nell’enciclica 

Christi Matri, del 1966, aveva invitato la comunità cattolica ad 
impetrare da Dio, mediante l’intercessione della Vergine con il 

suo Rosario, il dono celeste ed inestimabile della pace; 
concetto ripreso anche nell’esortazione apostolica Recurrens 

mensis october del 1969. 
 

Secondo Paolo VI, il Rosario è preghiera che propizia il gran 
dono della pace e rende i credenti operatori di pace, in quanto 

“meditando i misteri del santo Rosario, noi impareremo, 
sull’esempio di Maria, a diventare anime di pace, attraverso il 

contatto amoroso e incessante con Gesù e coi misteri della sua 
vita redentrice”. 

 



Giovanni Paolo II ha voluto, fin dall’inizio 
del suo lungo e fecondo pontificato, 

esprimere il suo profondo legame con la 
Madonna, dedicando a lei il suo motto: 

Totus tuus. Numerosissimi sono i   
documenti a lei ispirati. Al Rosario, in 

particolare, è dedicata la Lettera Apostolica 
Rosarium Virginis Mariae, del 2002, nella 

quale egli ha delineato il bisogno della 
Chiesa di contemplare Cristo mettendosi 

alla scuola di Maria. Secondo le sue 
indicazioni, il contenuto del Rosario è il 

volto di Cristo contemplato con gli occhi e 
con il cuore di Maria. Esso si è rivelato una 
preghiera alla portata di tutti, ed insieme 
preghiera capace di far innalzare l’animo 

verso le vette della più alta contemplazione.  

 Papa   Giovanni Paolo II 



La riflessione si porta poi sui 
contenuti: i “misteri” del Rosario, 
tra gioia, dolore e gloria, il Papa 
aggiunge l’arco dei misteri della 
luce. Con questo documento, 

pubblicato in occasione 
dell’inizio del 25  anno di 

pontificato, Giovanni Paolo II ha 
riproposto alla Chiesa del   Terzo 
Millennio il Rosario come vera 
scuola di preghiera, capace di 

portare i fedeli alla 
contemplazione del mistero 

cristiano.  

I Mistero  luminoso 

Battesimo di Gesù nel Giordano 



In modo più specifico, affermava il Santo Padre, “ciò che è 
veramente importante è che il Rosario sia sempre più concepito 
e sperimentato come itinerario contemplativo”.  
 

II Mistero luminoso 
   

Le nozze di Cana 

III Mistero luminoso 
   

Annuncio del Regno di Dio  



Tale valenza contemplativa 
del pio esercizio mariano 
rappresenta una novità 
coraggiosa: il Rosario si 
configura come la persona di 
Maria anche quale mistico 
pellegrinaggio del credente 
nella contemplazione del 
volto di Gesù Cristo, vero Dio 
e vero uomo; proposta che 
costituisce un tema 
persistente e melodioso nella 
sinfonia della spiritualità e del 
magistero di Papa Wojtyla.  

 
 

IV Mistero  
   

La Trasfigurazione  



      V Mistero luminoso  
   A duemila anni di distanza 

dall’evento dell’Incarnazione del 
Verbo, la Chiesa del XXI secolo nel 
volto di Cristo contempla il suo 
tesoro, la sua vera gioia. Per cui il 
Rosario, alla scuola di Maria donna 
della  contemplazione, scrive 
convinto il Santo Padre, 
“costituisce un mezzo validissimo 
per favorire tra i fedeli l’impegno di 
contemplazione del mistero 
cristiano”. 
 

L'istituzione dell'Eucarestia  



La preghiera del Rosario è una preghiera a 
noi molto cara; è il nostro rivolgerci al 
cuore di una mamma, la cui unica 
caratteristica è l'infinita tenerezza. 
Siamo certi che il nostro grido, se passa 
attraverso di lei, non sarà inascoltato. 
Come avvenne alle nozze di Cana: è 
bastato che lei, la Madre, intercettasse il 
disagio degli inservienti e degli sposi per 
la mancanza del vino, sì da richiamare la 
potenza miracolosa di suo Figlio. 
Come a Cana, Maria continua a chiedere 
per noi il vino nuovo. 
Maria è davvero un dono per tutti noi 
cristiani e per l'intera umanità; Gesù l'ha 
data in eredità a tutti. 
 
 



Il S . Rosario è la preghiera 
prediletta dalla Madonna in tutte le 
sue apparizioni, la Madonna ha 
sempre invitato gli uomini a 
pregare. 
Non ha chiesto né offerto nuove 
forme di preghiera, ma ha chiesto 
che fossero rinnovate le forme 
antiche e che fosse data loro una 
nuova forza vitale. Ogni Ave Maria 
che noi recitiamo è un fiore che sale 
in Cielo! 
Questi fiori sono conservati con 
cura nel Cuore della Vergine che li 
farà ridiscendere su di noi più vivi e 
profumati ogni volta che Le 
chiederemo una grazia. 

  



Il Rosario è come un meraviglioso 
affresco in 20 quadri, della storia della 

Salvezza, e viene presentato alla 
nostra meditazione in quest'ordine:  
 misteri gaudiosi, lunedì e sabato. 

  



Misteri della luce, giovedì  
introdotti da  

Papa Giovanni Paolo II 
  



Misteri dolorosi, 

 martedì e venerdì. 
 



Misteri gloriosi, mercoledì e 
domenica. 

Quattro fasi, della vita di Gesù e di 
Maria, che ci insegnano che Dio è 

entrato nella storia facendosi uomo; 
che ha avuto una famiglia; che ci ha 
insegnato la strada della salvezza; 

che ha affrontato la crocifissione per 
riconciliarci col Padre; che è risorto; 

che ci attende in cielo dove ci ha 
preparato una dimora.  

 

 



 
Ci mostra come la Vergine Santa ha 
operato accanto a Gesù.  
Il Rosario è preghiera, ma soprattutto 
esempio vivissimo per scuoterci e 
trascinarci in Paradiso.  
A Fatima, a Lourdes e a Medjugorje la 
Madonna ha incitato insistentemente 
alla recita del Rosario. La parola 
Rosario significa "Corona di Rose".  
La Madonna ha rivelato a molti che 
ogni volta che si dice una Ave Maria è 
come se si donasse a Lei una bella rosa 
e che con ogni Rosario completo Le si 
dona una corona di rose.  
 
 



La rosa è la regina dei fiori, e 
così il Rosario è la rosa di tutte 
le devozioni ed è perciò la più 

importante.  
Il Santo Rosario è considerato 

una preghiera completa perché 
riporta in sintesi tutta la storia 

della nostra salvezza.  
E' una preghiera semplice, 

umile così come Maria.  
E' una preghiera che facciamo 
insieme a Lei, la Madre di Dio, 

quando con l'Ave Maria La 
invitiamo a pregare per noi, la 
Madonna esaudisce sempre la 
nostra domanda, unisce la sua 

preghiera alla nostra. 



 
Essa diventa perciò sempre più efficace, perché quando Maria 
domanda, Gesù non può mai dire di no, e arma potente contro il 
male, per portarci alla vera pace. Può sembrare una preghiera  
ripetitiva, invece è come due fidanzati che si dicono l'un l'altro tante 
volte  

"ti amo"...  
 

La contemplazione di Cristo, ha in Maria il suo modello 
insuperabile.  

Maria vive con gli occhi su Cristo e fa tesoro di ogni sua parola.          
I ricordi di Gesù, impressi nel suo animo, l'hanno accompagnata in 

ogni circostanza, portandola a ripercorrere col pensiero i vari 
momenti della sua vita accanto al Figlio.  

 
Quando recita il Rosario, la comunità cristiana si sintonizza col 

ricordo e con la sguardo di Maria.  
  
 



Con il Rosario il popolo cristiano si mette alla scuola di Maria, per 
lasciarsi introdurre alla contemplazione del volto di Cristo.  

Mediante il Rosario, il credente attinge abbondanza di grazia, 
quasi ricevendola dalle mani stesse della Madre del Redentore. 

Recitare il Rosario,  
non è altro che  contemplare con Maria il volto di Cristo.  

Col Rosario si può ottenere tutto. 
 

 Esso è come una lunga catena che lega il cielo alla terra; una delle 
estremità è nelle nostre mani e l'altra in quelle della S. Vergine.  
Finché il Rosario sarà recitato, Dio non potrà abbandonare il 

mondo, perché questa preghiera è potente sul suo cuore.  
La dolce Regina del Cielo non può dimenticare i suoi figli che,  

senza interruzione, ripetono le sue lodi.  
Il Rosario sale come incenso ai piedi dell'Onnipotente.  

 
 



 
Maria lo rinvia subito come una 

benefica rugiada, che viene a 
rigenerare i cuori.  

Il Rosario è suddiviso in 5 poste, ogni 
posta e costituita da un grano grosso  

distinto dagli altri 10 grani più piccoli, 
per ogni corona si meditano cinque 

misteri.  
Le decine possono essere dette in 

modo separato, purché la corona sia 
completata nello stesso giorno.  

Quando non si dice il Rosario intero si 
può recitare una sola corona con  un 

gruppo di misteri. 



Giovanni Paolo II dice "Il Rosario 
mi ha accompagnato nei momenti 
della gioia e in quelli della prova.  

Ad esso ho consegnato tante 
preoccupazioni, in esso ho trovato 

sempre conforto".   
Giovanni Paolo II è stato apostolo 

del santo rosario, dei tempi 
moderni , avendo contribuito in 

maniera determinante a fare fronte 
ed a risolvere la crisi  a cui era 

giunta questa preghiera sminuita’ 
nel suo valore. 

Beato  Giovanni Paolo II  



 Papa   Benedetto XVI 

Papa Benedetto XVI  manifesta una 
devozione per  il santo rosario,  e dice che  

Il Rosario è uno dei segni più eloquenti 
dell’amore. Il Rosario è memoria viva 
della storia della salvezza. Recitare il 

Rosario è porre, come Maria, Gesù nel 
proprio cuore. 

 Il Santo Rosario non è una pratica del 
passato come orazione di altri tempi a cui 

pensare con nostalgia. Al contrario, il 
rosario sta sperimentando una nuova 

primavera. 
  Il Rosario sta invece conoscendo quasi 

una nuova primavera. Questo è senz’altro 
uno dei segni più eloquenti dell’amore 
che le giovani generazioni nutrono per 

Gesù e per la Madre sua Maria. 
  



 Nel mondo attuale così dispersivo, questa preghiera aiuta a porre 
Cristo al centro, come faceva la Vergine, che meditava interiormente 
tutto ciò che si diceva del suo Figlio, e poi quello che Egli faceva e 
diceva.  
 Quando si recita il Rosario si rivivono i momenti importanti e 
significativi della storia della salvezza; si ripercorrono le varie tappe 
della missione di Cristo.  Con Maria si orienta il cuore al mistero di 
Gesù. Si mette Cristo al centro della nostra vita, del nostro tempo, 
delle nostre città, mediante la contemplazione e la meditazione dei 
suoi santi misteri di gioia, di luce, di dolore e di gloria.  

Ci aiuti Maria ad accogliere in noi la grazia che promana da 
questi misteri, affinché attraverso di noi possa “irrigare” la 
società, a partire dalle relazioni quotidiane, e purificarla da 

tante forze negative aprendola alla novità di Dio. 



 Il Rosario, quando è pregato in modo autentico, non 
meccanico e superficiale ma profondo, reca infatti pace e 
riconciliazione. Contiene in sé la potenza risanatrice del 

Nome santissimo di Gesù, invocato con fede e con amore al 
centro di ogni Ave Maria. 

  Il Rosario, quando non è meccanica ripetizione di formule 
tradizionali, è una meditazione biblica che ci fa ripercorrere 

gli eventi della vita del Signore in compagnia della Beata 
Vergine, conservandoli, come Lei, nel nostro cuore. 

  Nella recita del Santo Rosario vi affido le intenzioni più 
urgenti del mio ministero, le necessità della Chiesa, i grandi 

problemi dell’umanità: la pace nel mondo, l’unità dei 
cristiani, il dialogo fra tutte le culture. 

 
 



 LE PROMESSE DI MARIA AI DEVOTI DEL  S. ROSARIO  
 
1. A tutti coloro che reciteranno il mio Rosario prometto la mia 

specialissima protezione.  
2. Chi persevererà nella recita del mio Rosario, riceverà grazie 

potentissime.  
3.   Il Rosario sarà un'arma potentissima contro l'inferno, 
distruggerà    i vizi, dissiperà il peccato e le eresie.  
4.  Il Rosario farà rifiorire le virtù, le buone opere e otterrà alle 
anime le più abbondanti misericordie di Dio.  
5.  Chi confiderà in me, col Rosario, non sarà oppresso dalle 
avversità.  
6.  Chiunque reciterà devotamente il S. Rosario, con la 
meditazione dei Misteri, si convertirà se peccatore, crescerà in 
grazia se giusto e sarà fatto degno della vita eterna.  
7.  I devoti del mio Rosario nell'ora della morte, non moriranno 
senza Sacramenti.  
 
 



 LE PROMESSE DI MARIA AI DEVOTI DEL  S. ROSARIO  

8. Coloro che recitano il mio Rosario troveranno, durante la loro 
vita e nell'ora della morte, la luce di Dio e la pienezza delle sue 
grazie e parteciperanno ai meriti dei beati in Paradiso.  
9. Io libero ogni giorno dal Purgatorio le anime devote del mio 
Rosario.  
10. I veri figli del mio Rosario godranno di una grande gioia in 
cielo.  
11. Ciò che chiederai col Rosario, l'otterrai.  
12. Coloro che propagano il mio Rosario saranno da me soccorsi 
in ogni loro necessità.  
13. Io ho ottenuto da mio Figlio che i devoti del Rosario abbiano 
per fratelli in vita e nell'ora della morte i Santi.  
14. Coloro che reciteranno il mio Rosario fedelmente sono tutti 
figli miei amatissimi, fratelli e sorelle di Gesù.  
15. La devozione del Santo Rosario è un grande segno di 
predestinazione. 
  



 
1. Gradualmente ci dà una perfetta conoscenza di Gesù. 
  
2. Purifica le nostre anime, lava via il peccato.  
 
3. Ci dà vittoria su tutti i nostri nemici.  
 
4. Ci rende facile praticare la virtù.  
 
5. Fa ardere in noi l'amore del Signore.  
 
6. Ci arricchisce di grazie e meriti.  
 
7. Ci provvede cosa occorre per pagare tutti i nostri debiti a 
Dio e ai nostri compagni; e finalmente, ottiene tutti i tipi di 
grazie per noi dall'Onnipotente. 

BENEFICI  DEL  S. ROSARIO  



Grazie per la tua attenzione. 

 

Milizia dell’Immacolata”Santo Sepolcro Bagheria” 




